
potergli dare ragione».
Siamo anche noi doppiamente

contenti di citare Ungaretti perché
siamo d’accordo con Gifuni quan-
do afferma che la polemica segui-
ta al suo intervento è un clamoro-
so esempio di informazione devia-
ta. Ci spieghiamo – anzi, facciamo-
lo spiegare a lui: «Premesso che
non faccio parte del Pd e non ho in
tasca la tessera di nessun partito,
io sono stato chiamato a interveni-
re, da attore e da cittadino, su un
tema preciso: i tagli alla cultura.
Ho espresso 5-6 pensieri, forse stu-
pidi, o male articolati, che esprimo-
no il disagio profondo di chi lavora
in questo campo, oggi, in Italia.
Beh, avessi sentito una parola di
commento, anche di dissenso, nel
merito. No: all’interno del mio in-
tervento, sono state estrapolate
due parole che corrispondevano a
una virgola, a un segno d’interpun-
zione… si analizza una frase ag-
grappandosi a una virgola e igno-
rando il soggetto, il predicato ver-
bale, il complemento oggetto...».

Allora, Fabrizio, visto che parlia-
mo di cultura, diamo un senso a
Ungaretti e ai poeti come lui e ri-
partiamo dal soggetto. La cultura.
Vogliamo ridare centralità ai pen-
sieri e ribadire cosa davvero hai
detto, in quell’intervento, prima di
rivolgerti ai compagni e alle com-
pagne? «Il grido di dolore per i ta-
gli imposti dal governo alla cultu-
ra è usurato. Il problema non va
affrontato a compartimenti sta-
gni. Guai se il cinema difendesse il
cinema, la lirica la lirica, e così via:
sarebbe l’ennesima guerra fra po-
veri. La battaglia per la cultura de-
v’essere unitaria. Bisogna rimette-
re al centro del dibattito alcune pa-
role d’ordine. Non aver paura di di-
re che la cultura, lo studio, la scuo-
la, la ricerca scientifica sono il tes-
suto connettivo di una democra-
zia. Non sono parole vuote. Sono
parole con un peso specifico enor-
me. Pensare che invece siano sino-
nimo di ‘tempo libero’ è grave. Se
passa un simile concetto, i tagli di-
ventano logici: c’è crisi, mancano
soldi dovunque, dove si taglia?
Nel superfluo! Ma la cultura non è
superflua, è anzi alla radice del
concetto stesso di democrazia: nel-
l’Atene di Pericle si andava la mat-
tina in senato, il pomeriggio al
mercato, la sera a teatro, e queste

tre attività avevano tutte la stessa
importanza, contribuivano alla
crescita della polis. Ora: mi si può
dire che sbaglio, si può discutere.
Mi si può rispondere: Gifuni ha tor-
to, la cultura fa parte del super-
fluo, del ‘di più’ rispetto alle neces-
sità della vita. Ma non si può trala-
sciare totalmente il senso di un di-
scorso e aggrapparsi alla parola
‘compagni’ per innescare una pole-
mica».

Polemica che, ovviamente, non
ti aspettavi… «Per carità, l’avessi
saputo... forse l’avrei detto ugual-
mente! Perché ho la sensazione di
aver sottoposto questi militanti ad
una sorta di test involontario. Mi
rattrista che la reazione sia arriva-
ta da giovani esponenti del Pd. Mi
viene da risponder loro: ma lo sa-
pete, che nel nome della parola
‘compagno’ c’è gente che è andata
in galera, che addirittura ha sacrifi-
cato la vita? Ma forse sarebbe una
reazione, a mia volta, esagerata.
Preferisco quindi un’altra rispo-

sta: cerchiamo di non essere pavlo-
viani! Mi spiego: la rabbia suscita-
ta dalle mie parole mi sembra una
reazione pavloviana che scatta in
modo automatico all’ascolto di cer-
te parole. Allora, proviamo ad an-
dare al di là delle parole. Provia-
mo ad ascoltare le opinioni altrui,
a valutarle, e nel caso a contraddir-
le con argomenti validi. Purtrop-
po sembra che nessuno, nella poli-
tica italiana, sia più abituato ad
ascoltare e a ragionare. È più faci-
le buttarla in tragicommedia».

O in commedia all’italiana, ag-
giungiamo noi. E ci viene in mente
la Magnani, che in Mamma Roma
di Pasolini sgrida il figlio che non
le obbedisce dicendogli «ahò, che
te metti a fa’ er compagno?».

È una citazione meno alta di Un-
garetti, ma forse può servire.❖

Telefonate

C
aro segretario, abbia-
mo l'età del Pd e vor-
remmo che anche la no-
stra tradizione politica
fosse quella del Pd. Ti

scriviamo perché vorremmo ren-
derti cosciente del nostro disagio
di fronte a parole e comportamenti
che guardano in maniera ingiustifi-
catamente romantica al passato.
Vogliamo parlarti di come questo
nostro disagio, di fronte a una no-
stalgia che acceca la nostra prospet-
tiva del partito e del paese, si stia
trasformando in delusione e di co-
me questa delusione ci stia colpen-
do ai fianchi. Le parole compagni o
compagne, la festa dell'Unità, sono
parole e concetti che noi rispettia-
mo per la tradizione che hanno
avuto ma che non rientrano nel no-
stro pensare politico e che quindi
facciamo fatica ad accettare. Quan-
do ieri al Palalottomatica alcuni re-
latori hanno iniziato il loro discor-
so con il trapassato cari compagni
e care compagne noi non ci siamo
sentiti destinatari del loro messag-
gio. Per noi i compagni sono quelli

di scuola e se qualcuno ha da dir-
ci qualcosa preferiamo che ci chia-
mino col nostro nome: democrati-
ci. È così che dobbiamo essere
chiamati. È così che bisogna chia-
mare il popolo del Pd. Noi ricono-
sciamo che il Pci ha in qualche
modo contribuito alla nascita del
Pd. Ma la sua funzione si è esauri-
ta. Questo modo di fare e di inten-
dere la dialettica all'interno del
Pd deve essere abbandonato, al-
trimenti si rischia di tenere fuori

e lasciare disorientati chi come
noi con le tradizioni passate non
ha niente in comune chi pensa al
Pd come al proprio e unico parti-
to. È tempo di costruirci una tradi-
zione tutta nostra e chiediamo a
te, segretario del nostro partito di
indicarci la strada giusta, che non
sia una strada già percorsa, ma
che sia una strada nuova. Non vo-
gliamo insegnarti il tuo mestiere,
e né minacciare di andarcene per-
ché abbiamo creduto nel Pd e vo-
gliamo ancora crederci. Voglia-
mo soltanto che ci venga data
una tradizione nuova, plurale, ri-
formista e democratica. Una tra-
dizione che in quanto nativi del
Pd abbiamo il diritto di avere.
Una tradizione che in quanto se-
gretario del Pd tu hai il dovere di
darci.

LUCACANDIANO, VERONICA CHIRRA,

MATTEOCINALLI, SANTE CALEFATI,

EMARIANOCECI

Nel nome della parola
«compagno» c’è gente
che è andata in galera

GIORGIOMARCHESI

Se i nostri problemi principali so-
no questi,,,beh credo che andre-
mo poco lontano

Mi hanno chiamato in
molti per esprimere
stupore per la polemica

FONDAZIONI LIRICHE

Ai giovani del Pd

GEROLAMO

Ai proponenti un invito a leggere
il trattato sulla tolleranza, di Vol-
taire

SERENA

Pensino a fare una vera opposi-
zione invece di badare a queste
cavolate

SILVANO

Un altro segno del vuoto ... no
ideali, no valori, no parole.

Vita, pd

La lettera

Non ci siamo sentiti
destinatari di chi ci ha
chiamati, compagni

P

«Siamodemocratici
Per noi i compagni
sono quelli di scuola...»
La lettera a Bersani di alcuni giovani del Pd che si sono definiti
«nativi». «Rispetto per la storia,ma la funzione del Pci si
è esaurita. È tempodi costruirci una tradizione tutta nostra»

«Siamosolidali con lavoratrici e

lavoratori della cultura edell'in-

formazione. La loro giornata di

protestasuldecretoBondi sias-

socia a quella del 1 luglio.

Estranei

PARLANDO

DI...

Pd

«A forza dimescolare e di andare oltre c'è il rischio di perdere di vista cosa si vuole
essere e dove si vuole andare. per questo c'è da augurarsi che dal dibattito scatenato dai
nativi del pd sull'uso dei termini compagni o amici non esca alla fine un neologismo per
fusionedelle due parole: co-mici». Così RiccardoNencini, segretario nazionale del Psi.
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